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l’altra parte dell’evoluzione 

A Bari la III edizione del Premio Accademico Internazionale 

di Letteratura Contemporanea Lucius Annaeus Seneca 
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Per l’edizione 2019, il Comitato Scientifico 

dell’Accademia delle Arti e delle Scienze 

Filosofiche, ha assegnato il prestigioso rico-

noscimento alla Carriera, selezionato tra le 

varie candidature pervenute, al maestro 

pistoiese Max Loy, pittore, sculture e 

scrittore, per l’impegno letterario ed artistico. 

Inoltre è stato conferito il Premio Auriga al 

cantautore barese Marco Armani, ben noto 

per i suoi trascorsi canori che lo hanno visto 

protagonista in ben cinque edizioni del 

Festival di Sanremo, e non solo. Al dott. 

Enzo Del Vecchio, radiocronista e giorna-

lista RAI Sport e TGR Puglia, è stato invece 

conferito il Premio Minerva per l’informa-

zione e il giornalismo. 
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Importanti riconoscimenti anche per il cantautore barese Marco Armani e per Enzo Del Vecchio, giornalista RAI Sport e TGR Puglia 
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Si è svolto a Bari, sabato 1 giugno, presso 

l’Auditorium Diocesano “La Vallisa” situato 

nel pieno centro storico, all’ingresso del bor-

go antico, il Cerimoniale di premiazione 

della III edizione del Premio Internazionale 

di Letteratura Contemporanea L.A. Seneca. 

Organizzato dall’Ass. culturale L’Oceano 

nell’Anima di Bari, a partire da questa edi-

zione, diviene Premio Accademico grazie 

alla collaborazione dell’Accademia delle 

Arti e delle Scienze Filosofiche che ha il 

compito di selezionare e assegnare, tra le 

varie candidature, il prestigioso Seneca di 

Bronzo alla Carriera e altre onorificenze 

attribuite ogni anno a personalità che si sono 

particolarmente distinte, a livello nazionale, 

nel campo delle scienze, delle lettere e delle 

arti, nel sociale e nel settore dell’informa-

zione. 

Come per le precedenti edizioni, la finalità 

del Premio è di raccogliere e premiare i 

componimenti letterari più meritevoli, stimo-

lando, al contempo, una riflessione sulla 

straordinaria capacità del filosofo romano di 

guardare al futuro attraverso un pensiero 

estremamente attuale, oggi più che mai, ca-

pace di cogliere, con grande anticipo, i tempi 

nuovi, di indagare le trasformazioni di una 

società che si avviava a diventare sempre più 

complessa.  

– Un’opera letteraria non può essere condi-

zionata né dall’età, né dal luogo, né da 

schemi – ha dichiarato in apertura il dott. 

Massimo Massa – ma solo dalla reciproca 

rifrangenza della bellezza della forma e della 

bontà del contenuto che sono prerogativa di 

quella universalità che ne è l’essenza e che 

può essere raggiunta da qualsiasi opera 

ispirata e compiuta nella più assoluta libertà 

espressiva di spazio e di tempo. 

Seneca affermava: “Nessuna conoscenza, se 

pur eccellente e salutare, mi darà gioia se la 

apprenderò per me solo. Se mi si concedesse 

la sapienza con questa limitazione, di tenerla 

chiusa in me, rinunciando a diffonderla, la 

rifiuterei.” Ecco il motivo di un Premio 

Letterario a lui dedicato, perché Seneca è 

sinonimo di conoscenza e la parola genera 

conoscenza, portando l’uomo fuori dalle 

tenebre dell’ignoranza, elevandolo al di 

sopra della quotidianità. 

Già patrocinato nella precedente edizione 

dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 

Ufficio del Cerimoniale di Stato e per le 

Onorificenze, si avvale per questa terza 

edizione del patrocinio del Senato della 
Repubblica, della Camera dei Deputati, 

dell’Università degli studi “Aldo Moro” di 

Bari, della Regione Puglia, della Federuni 

Federazione Italiana tra le Università della  

 

Terza Età, dell’Ae.phi Associazione Europea di 

Pratica e Consulenza Filosofica, dell’Univer-

sità della Terza Età G. Modugno di Bari e di 

numerosi altri Enti e Associazioni di rilevanza 

nazionale. 

Il Premio, ancora una volta, ha assunto i 

connotati di evento internazionale ad altissimo 

livello di prestigio. Le adesioni dei partecipanti 

sono andate al di là di ogni più rosea aspettativa 

con oltre 1500 componimenti giunti comple-

ssivamente in segreteria nelle varie sezioni.  

Oltre 350 gli autori provenienti da tutte le 

regioni d’Italia, da Trento a Trapani, da Asti a 

Lecce e non solo, essendo pervenute adesioni 

anche da: Albania, Svizzera, Iran, Montenegro, 

Grecia, Croazia, Romania, Serbia, Spagna, 

Argentina, Brasile, California (USA), Macedo-

nia, Egitto, a conferma della valenza interna-

zionale del Premio.   

Durante la manifestazione, sono stati consegnati 

i premi a tutti i concorrenti selezionati dalla 

commissione esaminatrice, composta da auto-

revoli personalità ed esponenti del mondo della 

cultura, dell’informazione e della docenza acca-

demica ed universitaria, presieduta dal prof. 

Pasquale Panella, Rettore-preside dei Collegi 

dello Stato. 

 

SPECIALE SENECA 2019 

In foto: Il Presidente Massimo Massa con 

Maria Teresa Infante e Barbara Agradi 

– Il “Seneca” non è solo un Premio Letterario, 

ma uno scrigno di arte e cultura in cui le varie 

manifestazioni artistiche si compendiano in 

maniera armonica. Ogni volta è una grande 

emozione che mi blocca il toglie il fiato nel-

l’introdurre la cerimonia di premiazione. 

Condurre un evento di rilievo quale il Premio 

Seneca, rendermi conto della sala straripante 

di pubblico, di amici, di personalità del mondo 

della cultura e dell’informazione, mi grava 

della responsabilità di far giungere a ognuno 

la nostra riconoscenza, i nostri ringraziamenti, 

così come ai collaboratori e a coloro che 

hanno contribuito a rendere prestigioso il 

Premio.  

A parlare è Maria Teresa Infante, alla quale è 

stata affidata la direzione artistica del Cerimo-

niale. Sul palco, insieme a lei, a condurre la 

serata, la scrittrice Maria Elena Didonna, 

l’attrice teatrale Tonia d’Angelo (al reading 

letterario) e il dott. Beniamino Pascale che ha 

dialogato con i premiati speciali, eccellenti 

figure del mondo letterario, artistico e giorna-

listico che hanno riscontrato grande interesse e 

attenzione da parte della platea, esponendo 

alcuni tratti salienti del loro percorso profess-

ionale e umano. 

Particolarmente apprezzato il rivival musicale 

di Marco Armani che, accompagnandosi al 

pianoforte, ha rivisitato per il pubblico alcuni 

dei suoi successi più famosi. 
 
 

segue a pag.2  

Qualificata la presenza istituzionale, a testi-

monianza del ruolo di primo piano che la mani-

festazione ha saputo conquistare.  

Nell’occasione, insieme al dott. Massimo 

Massa, presidente dell’Associazione L’Oceano 

nell’Anima e presidente del Premio Seneca, il 

dott. Beniamino Pascale, giornalista e respon-

sabile dell’ufficio comunicazioni dell’Associa-

zione, la dott.ssa Barbara Agradi, socia fon-

datrice e l’artista sanseverese Dino Bilancia, 

membro “Honoris Causa” che, protagonista 

dell’eccellenza artistica pugliese, ha il merito di 

aver realizzato il “Seneca di Bronzo” – Premio 

alla Carriera e il logo ufficiale del Premio. 

 

In foto: Il maestro Max Loy con Maria 

Teresa Infante 
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Ci siamo mai chiesti che relazione intercorra 

tra la comunicazione di scoperta di nuove 

tecnologie o di nuovi traguardi della medicina 

o della biologia o della scienza in genere, e la 

verità sulle reali applicazioni di queste nuove 

scoperte? Forse no, eppure spesso, per orien-

tare l’opinione pubblica o la maggior parte di 

essa, la verità sulle nuove scoperte della 

scienza e della tecnica, viene taciuta o peggio, 

sofisticata, strumentalizzata quando, addirittu-

ra, non viene sostituita con una di comodo. 

Tutto viene ricondotto, purtroppo, molto ridut-

tivamente e poco eticamente, all’imperativo del 

condizionamento ideologico delle masse a fini 

quasi esclusivamente politici e di profitto.  

Quello che a dirsi può sembrare un’enormità 

assolutamente inaccettabile per la morale antro-

pologica, in realtà, tuttavia, quotidianamente 

prendiamo cognizione ed accettiamo informa-

zioni, che non hanno altra funzione se non 

quella di orientare le opinioni in una certa 

direzione. 

Gli esempi, a questo proposito, possono essere 

molti e riguardare le discipline più disparate 

dello scibile umano. Chi può dimenticare le 

emozioni che dispensarono, a milioni di tele-

spettatori, le immagini del primo uomo sulla 

luna? Era il 20 Luglio del 1969, per la prima 

volta l’uomo era riuscito, non solo ad avven-

turarsi nello spazio, ma anche a mettere i suoi 

piedi su un corpo celeste, al di fuori della 

Terra.  

È a tutti noto come in quel periodo, tra Stati 

Uniti ed Unione Sovietica, fosse in corso una 

lotta senza quartiere e contro il tempo per la 

supremazia nello spazio. L’episodio, storico ed 

epocale, fu pubblicizzato adeguatamente e 

forse, oltre il necessario, dai mezzi d’infor-

mazione, non trascurando ma, anzi, eviden-

ziando il fatto che sul suolo lunare era stata 

piantata la bandiera statunitense. Quel gesto, 

oltre a simboleggiare il possesso, indicava il 

primato. 

Alcuni anni dopo lo storico evento, comin-

ciarono a circolare nell’ambiente giornalistico 

americano, alcune perplessità sulla effettiva 

realizzazione dell’impresa, forse, si diceva, 

c’era alle spalle di tutto il confezionamento di 

un filmato molto accurato e, scenografica-

mente, quasi perfetto che sarebbe stato messo 

in onda in sincronia con la data e l’ora 

dell’effettivo allunaggio. 

A seguire, si andò oltre, la cinematografia 

statunitense produsse addirittura un film, che 

fece il giro del mondo, nel quale addirittura si 

spiegava, dettagliatamente, come si fosse rea-

lizzato il falso evento. Fu vera gloria, dunque, o 

siamo stati raggirati dalla più grossa “bufala” 

del secolo XX? Non fu mai provato niente e il 

dubbio, anche se inquietante, svanì pian piano, 

nell’oblio del tempo.  

Di recente, tuttavia, il problema è stato riesu-

mato dai soliti bene informati e la conclusione 

alla quale gli scettici sono pervenuti è che 

anche le successive missioni della NASA, con 

destinazione il nostro satellite, siano state una 

perfetta sofisticazione dell’informazione, in 

quanto pare si sia trattato di altrettanti film 

molto ben congegnati e sceneggiati. Credere o 

no è opinabile, tuttavia, una cosa è certa, il 

dubbio rimane. 

Altro tema dibattuto che, oltre a riguardare 

l’ingegneria genetica e la bioetica, investe 

anche e soprattutto la corretta informazione 

delle masse, è la scoperta e l’applicazione 

pratica dei così detti “OGM” che altri non sono 

che degli organismi geneticamente modificati. 

Di questa scoperta della biotecnologia non è, 

attualmente, quantificabile l’entità ed il numero 

di applicazioni pratiche possibili; queste, infat-

ti, possono riguardare sia il regno vegetale che 

quello animale e, purtroppo, nel regno animale 

c’è anche l’uomo. 

Quello che stupisce, poi, oltre al fatto econo-

mico e speculativo che ne deriva, è che queste 

modificazioni di organismi possono essere 

brevettate, con tutte le possibili e intuibili stru-

mentalizzazioni di ogni tipo, non escludendo la 

relazione con l’industria, il commercio e quindi 

il profitto.  

 

La possibilità di estendere questa pratica a tutti 

gli organismi più complessi e ai procedimenti 

industriali che ne permettono l’ottenimento, 

suscita atteggiamenti diversi e contrastanti, 

infatti, notevoli sono le perplessità sui possibili 

effetti a lungo termine sulla salute umana del 

consumo di prodotti derivanti dagli OGM. 

A questo punto sorge, inevitabile e necessaria, la 

corretta e veritiera informazione per la pubblica 

opinione. Oggi, purtroppo, in un mondo ormai 

condizionato fortemente dagli interessi econo-

mici e dalla ricerca del profitto, anche l’infor-

mazione può essere manipolata e indirizzata con 

finalità che niente hanno a che spartire con 

l’etica e la tutela della salute pubblica. E così, 

anche di questi “OGM” non si sa esattamente se 

siano dannosi oppure no, e i dubbi persistenti 

tendono ad ingrossare, alternativamente, le file 

dei fautori dell’iniziativa da una parte e dei 

denigratori dall’altra. E allora, qual è la verità 

vera? Il “popolo” rimane disorientato! 

Che la “Scienza” debba progredire non ci sono 

dubbi, che questo progresso debba essere rivolto 

essenzialmente al miglioramento delle situazioni 

di vita dell’uomo e del suo ambiente è altrettanto 

incontrovertibile, quello che non è assolutamente 

accettabile, invece, è l’uso dei nuovi ritrovati 

della scienza e della tecnica a fini esclusivamente 

utilitaristici, riservati ad una parte dell’umanità, 

magari la più ricca, a danno dell’altra parte di 

umanità, quella più povera e derelitta. Questo, 

oltre ad essere eticamente esecrabile, ci appare 

come un crimine contro il genere umano. 

La disamina del problema iniziale continua, 

limitatamente ad un altro argomento che è venu-

to alla ribalta, non molto tempo fa: intendiamo 

parlare delle “Cellule Staminali”. Ma gli esempi 

da trattare potrebbero essere molti altri; tuttavia, 

lo spazio che ci è consentito non ci permette di 

ampliare la nostra disquisizione etico-filosofica. 

Anche questo settore della scienza appartiene 

alla ingegneria genetica e come tale contiene in 

sé il germe dell’umanità, per la qualcosa, non si 

può intervenire in questo settore, senza prendere 

in considerazione la sacralità dell’essere umano 

sin dal suo concepimento. 

Se l’esistenza di cellule e tessuti capaci di rigene-

rarsi è un fatto noto da tempo, la scoperta delle 

cellule staminali è un fatto relativamente recente, 

l’isolamento e la coltivazione di cellule embrio-

nali umane risale al 1998. Una grande quantità di 

queste cellule ottenute da embrioni congelati 

derivanti da procedure di fecondazione in vitro, 

eccedenti per tali finalità, potrebbero in teoria 

essere utilizzate per la ricerca. Nell’adulto le 

cellule staminali permettono la ricostituzione di 

tessuti danneggiati, tuttavia, verso la fine degli 

anni novanta è stato dimostrato che esse possie-

dono capacità inaspettate, molte delle quali devo-

no ancora essere scoperte. 

L’impiego di cellule staminali adulte, anche se 

disponibili in minore quantità e di più lenta proli-

ferazione di quelle embrionali, ha fornito risultati 

incoraggianti. Alcuni giustamente, ritengono 

inaccettabile l’uso di embrioni e pensano che le 

cellule staminali prelevate dagli adulti rappre-

sentino una valida alternativa alla ricerca. Altri 

ritengono, invece, che la sperimentazione debba 

procedere, parallelamente, su entrambi i tipi di 

cellule e che possa addirittura integrarsi con le 

tecniche di ingegneria genetica. Anche qui, qual 

è la verità? I mass media non ci aiutano! 

Occorrerebbe, a questo punto, auspicare un 

incremento della correttezza nel pluralismo del-

l’informazione, ai fini della ricerca della verità, 

possibilmente aumentando i dibattiti pubblici sui 

temi e chiamando al tavolo della discussione, 

proprio i responsabili delle nuove scoperte e del-

le innovazioni tecnologiche. 

Quanto precedentemente espresso, apre scenari 

inimmaginabili per la qualità della vita futura 

dell’intera umanità. Basterebbe pensare ad un 

utilizzo più razionale ed universale delle risorse a 

disposizione, che non sia in contrasto con la 

coscienza morale e civile dell’individuo, fatto ad 

immagine e somiglianza dal suo Creatore, con 

finalità sicuramente diverse da quelle finora 

perseguite da alcuni dei suoi simili, non proprio 

ecumeniche. 

 

            Vittorio Sartarelli 

 

 

 

 

Libere riflessioni di Vittorio Sartarelli: costume e società 

 VERITÀ O FALSE VERITÀ 

Evidentemente quando la dott.ssa Anna 

Maria Lombardi, anch’essa in cura, si è 

rivolta a loro con l’idea di raccogliere i 

pensieri dei pazienti dell’Oncologia, questi 

medici illuminati hanno compreso l’urgenza, 

l’esigenza, e l’hanno presa a cuore, e hanno 

seguito l’istinto. Hanno contribuito alla cura 

delle persone e così facendo contribuiscono 

a diffondere un messaggio fondamentale: 

“occorre auscultare l’anelito delle persone ad 

essere comprese in un bagno salubre di 

umanità”. Questo libro così importante e la 

sua diffusione sono sostenuti dall’Associa-

zione S.O.S Solidarietà in Oncologia San 

Marco-San Pietro.  

Le persone che ogni giorno lavorano a 

questo progetto così come gli “angeli” del-

l’oncologia sono tanti e non occorre citarli 

ma una cosa da dire c’è: durante la serata di 

presentazione del 23 maggio il silenzio in 

sala era totale e le fragilità così candida-

mente espresse avevano un profumo di 

pulito. È stata la serata più emozionante 

degli ultimi mesi, almeno per chi scrive. 

Firmato, una paziente. 

Alessandra Corti 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dove inizia la cura? Forse la cura inizia 

dove c’è il silenzio e l’ascolto. E l’ascolto 

usa queste parole per esprimersi: “non 

esiste la Storia con la maiuscola bensì 

tante storie quante sono le persone che 

compongono l’umanità. Niente altro che 

il porsi il problema di come agire per 

essere autentici e veri, solo così noi siamo 

l’altro. Essere in-noi è la condicio per 

essere non solo con ma nell’altro” così 

Enrico Marco Cipollini nella prefazione 

del libro Voci da dentro (Oceano Edizioni 

2019), motivo dell’incontro di giovedì 23 

maggio.  

Altre perle dalle voci dei Dottori Michele 

Mongodi e Sergio Gelfi quando dicono: 

“c’è da ringraziare ogni persona per il 

loro coraggio di esporsi, con le loro titu-

banze sui verbi e sugli aggettivi, ma con 

la volontà di dire che esistiamo e che 

malgrado le mille sofferenze patite vo-

gliamo partecipare alla vita.” Si perché la 

vita è un atto creativo costante e l’espres-

sione di sé, forse, è una modalità di cura 

tra le più potenti e antiche. A proposito di 

antichità, in oriente si dice che i medici 

“di base” siano retribuiti sulla base dei 

pazienti che non si recano da loro, da ciò 

deriva che più un medico è bravo, minore 

è il numero dei suoi pazienti.  

Ci sarebbe da riflettere ma senza entrare 

nel dettaglio possiamo prendere a prestito 

le parole del Dott. Quadri (Responsabile 

dell’Oncologia Medica dell’Ospedale di 

Ponte San Pietro) e del Dott. D’Alessio 

(Responsabile dell’Ospedale di Zingonia) 

per dire che: “Passare dalla cura della 

malattia alla cura della persona è un’e-

sigenza non più rinviabile”.  

 

23 maggio 2019 presso il Cinema Conca Verde di Bergamo  

LA CURA 
Presentazione-Reading della raccolta Artistico-Letteraria VOCI DA DENTRO, 

Esperienze di vita in oncologia, AA.VV. edito da Oceano Edizioni 

SPECIALE SENECA 2019 

 –  Sono particolarmente felice di ricevere 

il Premio Auriga – dichiara Armani – 

proprio qui, nella mia città e ringrazio per 

questo l’Accademia che mi voluto onorare 

ed in particolar modo il presidente 

Massimo Massa che ha proposto la mia 

candidatura in seno al Comitato Scien-

tifico. 

Al Cerimoniale di premiazione, sono an-

che intevenuti giovani e talentuosi artisti 

che si sono esibiti con performance di 

rilievo: i pianisti Fabio Alessandro Massa 

e Francesco Bacellieri.   

–  Sono ampiamente soddisfatto di questa 

III edizione del Premio e non poteva 

essere altrimenti vista la presenza di 

personalità di rilievo a livello nazionale –  

ha dichiarato il dott. Massimo Massa in 

chiusura della manifestazione. 

– Loy, Armani e Del Vecchio sono stati 

sicuramente il valore aggiunto ad una 

manifestazione che già di per se ha 

riempito l’Auditorium in ogni ordine di 

posto e grado. Un meritato successo che 

corona un intenso lavoro durato diversi 

mesi di organizzazione; un lavoro di 

squadra in cui, ciascuno per le proprie 

competenze e responsabilità, ha dato il 

massimo. I grandi risultati si ottengono 

con impegno, passione e volontà unendo 

energie e sinergie. Credo sia la carta 

vincente di un Premio che sin dalla I 

edizione ha dato un’immagine di qualità, 

serietà e professionalità, imponendosi 

all’attenzione pubblica generale.  
Credo, a ragion veduta, che il “Seneca” 

rappresenti oggi uno degli appuntamenti 

annuali più interessanti nel panorama 

culturale nazionale. Un successo che ci 

onora e ci fa ben sperare in un sempre 

maggiore interesse, a dimostrazione che la 

strada intrapresa è quella giusta. 

 

La Redazione editoriale 

 

 

In foto: Marco Armani riceve il 

Premio Auriga dal Presidente 

Massimo Massa 

In foto: Enzo Del Vecchio intervistato 

da  Beniamino Pascale 

In foto: Marco Armani  
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farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

MARIA VIRGINIA FABRONI 
 

Poetessa, Donna, Patriota romagnola del secolo XIX - di Antonio Cattino 
  Ho aderito con piacere all’invito degli amici 

di Tredozio, piccolo paese della Romagna, in 

provincia di Forlì-Cesena, al confine con la 

Toscana, di scrivere, per il mio Blog, un arti-

colo sulla poetessa Maria Virginia Fabroni, 

loro concittadina. Perché l’ho fatto? 

Non certamente per sobbarcarmi accademi-

camente ad una fatica di ricerca e verifica 

sull’opera di una poetessa caduta immeritat-

amente nell’oblio, ma per il semplice fatto 

che la sua storia, riproposta, da alcuni anni, 

da un gruppo di intellettuali tredoziesi e 

meritoriamente dal Comune di Tredozio, 

m’interessò subito: quella giovane, quasi 

ragazza, poeta naturale – si direbbe – che nei 

pochi anni di vita, nel profondo ‘800, pub-

blica numerose raccolte poetiche, contrav-

venendo ai pregiudizi borghesi del tempo che 

assegnavano alla donna un ruolo di subal-

ternità, quasi di soggezione all’uomo, mi 

commosse davvero molto. Ho anche accet-

tato volentieri, perché mi piace soffermarmi 

sulle piccole comunità umane, i piccoli paesi, 

i borghi dove i rapporti umani sono ancora 

genuini e dove vive una umanità che confor-

ma di sé gran parte del sentire del popolo 

italiano. 

È noto peraltro, che le comunità umane, siano 

esse piccoli borghi o città organizzate, più o 

meno estese, tendono sempre a ricercare 

un’anima nella loro storia che costituisca il 

Genius Loci della comunità, il nume tutelare, 

il campione culturale, il simbolo o i simboli 

che possano divenire punto di riferimento per 

la loro specificità storico sociale.  

A Tredozio, hanno quindi scelto Maria 

Virginia Fabroni che, con la sua breve storia 

di giovane donna, patriota e poeta, è diven-

tata il simbolo di un paese che vuole rilan-

ciare la sua immagine e la sua peculiarità 

virtuosa nell’Italia democratica delle autono-

mie e dei Comuni, guardando al futuro euro-

peo, ma coi piedi ben saldi nella sua storia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Maria Virginia Fabroni  
(Tredozio 2 dicembre 1851 - 10-agosto-1878) 

 

giovane poetessa romantica e risorgimentale 

della profonda Romagna, anzitempo 

deceduta all’età di ventisette anni per tisi 

 
 

Il Paese di Tredozio (Le tre donazioni), 

adagiato nella valle percorsa dal torrente 

Tramazzo, è circondata da boscose colline,  

propaggini del grande Parco Nazionale 

Foreste Casentinesi: tanto da configurarsi 

come un vero e proprio luogo dell’anima per 

un poeta. 

Fu in quest’ambiente che germogliò l’ado-

lescenza di Maria Virginia fino al 1862, 

quando la fanciulla lasciò Tredozio per essere 

iscritta dal padre, il medico Giuseppe 

Fabroni, al rinomato Conservatorio S. Anna 

di Pisa, dove, in regime residenziale, nel 

1868, conseguì il diploma di clavicembalo. 

Negli anni di permanenza a Pisa, la giovane 

cominciò a scoprire e coltivare la sua vera 

passione, la Poesia e la Letteratura in genere. 

Quindi, seppur brava e promettente nello stu-

dio del clavicembalo e della musica, affiancò 

privatamente un intenso studio della poesia, 

studiando i grandi poeti del passato: 

 

Dante, il Dolce Stil Novo, Petrarca, Tasso, 

ma anche i poeti a lei più vicini: Leopardi, 

Manzoni, Foscolo, Parini, la cui poetica 

rafforzò il suo patriottismo risorgimentale. 

Fu guidata altresì dal Cavaliere Paolo Folini, 

presidente della struttura collegiale, che 

positivamente colpito dalla sua bravura poe-

tica, cercò di agevolarla in questi suoi studi, 

dandole consigli e suggerimenti di cui la 

giovane fece tesoro, rimanendo a lui legata, 

anche dopo il suo rientro a Tredozio, attra-

verso un fitto interessantissimo, scambio 

epistolare. 

Nel 1869 pubblicò la raccolta di poesie 

scritte in gran parte durante la sua perma-

nenza al Conservatorio con il titolo Ricordo, 

che dedicò in segno di riconoscenza al Cav. 

Paolo Folini. Seguirono poi: Nuovi Versi nel 

1870; Versi nel 1872; Per Nozze Morelli-

Pera, 1873; Virtù ed Affetti. Prose e Poesie, 

1874; Bozzetti Famigliari, 1877. 

Fare poesia per Maria Virginia Fabroni 

diventa dunque il mezzo per affermare la 

propria autonomia in un contesto famigliare 

oppressivo ed a cui resiste, contrastando la 

volontà del padre che avrebbe voluto farla 

sposare con un uomo che non ama, essendo 

innamorata di un giovane, inviso al padre: 

riuscirà a spuntarla, imponendo l’ufficializ-

zazione del fidanzamento e la fissazione 

della data delle nozze, che non furono 

celebrate dacché tre mesi prima di quella 

data la poetessa, consumata dal mal sottile, 

cessò di vivere, il 10 agosto 1878. 

La lotta contro la volontà del padre costò 

enormi sacrifici a Maria Virginia, che 

dovette sottostare a tutta una serie di limi-

tazioni della libertà personale. Il che la appa-

renta con altre poetesse del secolo XIX ed in 

particolare con la poetessa siciliana di Noto 

Mariannina Coffa a cui pure fu imposto un 

matrimonio d’interesse: del resto, nella pro-

duzione poetica delle due donne emergono 

identici sentimenti di affermazione e difesa 

del ruolo della donna nella famiglia e nella 

società, nonché la stessa aspirazione ad una 

patria comune per tutti gli Italiani, che si 

realizzò nel 1861 e fu completata dalla presa 

di Roma del 1870.  

L’adesione agli ideali risorgimentali di 

Maria Virginia è attestata dal carteggio epi-

stolare con il letterato Niccolò Tommaseo, 

fervente patriota cattolico e con la poetessa 

Giannina Milli, accesa sostenitrice del-

l’Unità d’Italia, a ragione soprannominata 

"«la Saffo Abbruzzese». Va pure ricordata, 

in questo contesto, la corrispondenza col 

musicista siciliano di Palermo, Errico 

Petrella (poco ricordato nella sua città ed in 

Sicilia), che compose la musica del melo-

dramma in quattro atti, I Promessi Sposi, 

ispirato dal romanzo omonimo di Ales-

sandro Manzoni, su libretto di Emilio 

Ghislanzoni, autore del libretto dell’Aida di 

Giuseppe Verdi. 

Alcune di queste lettere sono conservate nel 

Fondo Piancastelli di Forli presso la bi-

blioteca Aurelio Saffi di quella città.  

La poetessa intrattenne una lunga ed affet-

tuosa amicizia con il noto pittore mac-

chiaiolo Silvestro Lega che la ritrasse più 

volte, e con cui scambiò una cospicua cor-

rispondenza. 

Maria Virginia scrisse inoltre alcune liriche 

di chiara ispirazione risorgimentale, come A 

Italia e Tre fiori colti sulla rocca di 

Solferino. Nella prima, scritta nel 1872, 

chiari sono i riverberi dei suoi studi manzo-

niani e leopardiani, insieme con un acceso 

patriottismo, inteso come perorazione di una 

Patria comune, anche a costo del  sacrificio 

eroico fino alla morte: 

 

Morir per te/ per renderti più bella/ libera 

ed ognipossente,/questi per anni molti/ furo i 

cotanti voti/ di magnanima gente/ confida al 

brillar  de la tua stella,/ con arcigni_volti…/ 
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PAROLE CHE CURANO: L’EDUCAZIONE 

 

 

  

Diario di viaggio attraverso i libri che hanno 

rappresentato per me un paesaggio 

percorribile: i miei primi alleati, una cura. 
 

Mi chiamo Alessandra, ho avuto un tumore. 

Oggi ho 40 anni e, dopo 3 interventi, 6 mesi di 

chemio e 12 mesi di farmaci biologici mirati, 

ancora, non mi sembra vero di essere  “io” a 

combattere questa battaglia in prima persona. 

Battaglia non è nemmeno il nome giusto. I 

primi tempi la chiamavo battaglia, ma adesso 

la parola che rende meglio il mio atteggia-

mento è educazione. Mi spiego. 

A due anni dal primo intervento, faccio il pun-

to della situazione. Riprendo in mano i libri 

che mi hanno accompagnato durante i mesi 

che ho passato a letto senza far altro che 

leggere. Il primo di questi libri è Anti cancro 

di David Servan-Schreiber. In quarta di 

copertina l’autore dice, “ho scritto il libro che 

avrei voluto come compagno quando ho 

scoperto di avere il cancro”. Questo testo è 

opera di un brillante neuroscienziato che ha 

deciso di raccontare la sua esperienza di 

malattia e di condividere le conoscenze 

accumulate nate dal confronto con oncologi e 

ricercatori di tutto il mondo. Anticancro, 

bestseller da oltre un milione di copie è 

soprattutto il resoconto di un messaggio forte e 

rivoluzionario: “per lottare contro questa 

terribile malattia dobbiamo potenziare anche 

la nostre difese naturali, attraverso una pratica 

quotidiana basata su un alimentazione corretta, 

attività fisica e accettazione di noi stessi”. 

Adesso sembrano cose ovvie, perché riportate 

spesso dai tutti i media, ma metterle in pratica 

con costanza è davvero un'altra cosa. 

Sul finire del libro, al capitolo 13, il primo 

paragrafo riporta il titolo L’importanza di 

curare il «terreno». Qualche riga dopo: 

“L’esempio dell’infarto è senz’altro il più 

evidente. Una paziente arriva al pronto soc-

corso e bordo di un’ambulanza e a un passo 

dalla morte: è pallida, non respira, ha il 

torace stritolato dal dolore. L’équipe medica, 

guidata da anni di ricerca all’avanguardia su 

decine di migliaia di pazienti, sa esattamente 

cosa fare: in qualche minuto, l’ossigeno 

scorre a fiotti nelle cannule nasali, la trini-

trina dilata le vene, un betabloccante rallenta 

la frequenza cardiaca, uno dose d’aspirina 

impedisce la formazione di trombi, la morfina 

allevia il dolore.  

In meno di dieci minuti, la vita della donna è 

fuori pericolo. Respira normalmente, parla 
con i famigliari, addirittura sorride. 

È qui il miracolo della medicina, e quanto ha 

di più spettacolare e ammirevole. Eppure, al 

di là di questo stupefacente successo, la 

malattia in sé non è stata minimamente toc-

cata dall’intervento d’urgenza”.  

Un paragrafo dopo: “Le scoperte recenti sui 

meccanismi di sviluppo del cancro ci permet-

tono di trarre una conclusione analoga. Il 

cancro è la patologia cronica per eccellenza.  

 

 

 

2018: In Brianza una madre uccide a coltel-

late i propri figli; un giovane di 27 anni ucci-

de avvelenandoli il nonno, due zie e manda 

in fin di vita altri due parenti; Trump, dopo 

George Bush e Tony Blair,  appicca pure lui 

il fuoco in Medio Oriente con prevedibili 

conseguenze. La Corea del Nord sperimenta 

senza pause missili a lunga gittata che 

potrebbero colpire gli Usa armati di atomiche 

e Trump prepara un’adeguata risposta. 

L’immigrazione, che riceve in Europa una 

striminzita risposta se non viene addirittura 

cinicamente respinta, ha ormai proporzioni 

bibliche. Il terrorismo continua a mietere 

vittime in Asia e in Europa.  

2019: La democrazia viene continuamente 

svuotata di contenuto. Si tenta di riabilitare il 

passato fascista e nazista. Il turpiloquio e 

l’insulto fanno da padroni specie nelle comu-

nicazioni del personal computer. Il rispetto 

verso le religioni scema sempre più La 

corruzione e il ladrocinio prendono sempre 

più piede, in particolar modo nell’attività 

politica. 

 

È poco probabile riuscire a stroncarlo 

concentrando tutti gli sforzi sulle tecniche di 

trattamento dei tumori, mentre occorre curare 

in profondità il terreno”. 

Il «terreno» è rappresentato dalle forze del 

nostro organismo, la mente e il suo potere di 

guarigione quando permette alla natura di fare 

il suo corso. Il «terreno» è la nostra struttura 

biochimica e le sue trasformazioni, i suoi cam-

biamenti di stato. Il terreno è la nostra essenza. 

È il nostro stato di cose ma è anche il potenziale 

che possiamo sviluppare, e qui l’educazione 

diventa di fondamentale importanza. È 

attraverso l’educazione costante delle fibre del 

nostro corpo che possiamo mettere in atto 

cambiamenti che si riveleranno decisivi . 

Più avanti nello stesso capitolo rileggo: “Gli 

approcci che rafforzano i meccanismi di difesa 

del corpo sono, al tempo stesso, metodi efficaci 

di prevenzione e un contributo essenziale alla 

terapia, anzi, dal momento che intervengono sui 

processi naturali, fanno venir meno la netta 

separazione tra prevenzione e cura. Da un lato 

impediscono ai micro tumori – dei quali siamo 

tutti portatori – di svilupparsi (le prevenzione), 

dall’altro amplificano i benefici ottenuti con la 

chirurgia, la chemio e la radioterapia per 

scongiurare le recidive (la terapia)”. 

Attraverso l’alimentazione mirata, il lavoro 

psicologico, la corretta attività sportiva è come 

se rieducassimo le funzioni del nostro corpo a 

lavorare per noi e nella direzione giusta! Si 

scopre da subito che acquisire più consa-

pevolezza in un ambito comporta un progresso 

immediato anche negli altri. 

Educazione e sinergia degli ambiti sono 

importantissimi.  

Alla Cornell University, un noto studioso, Colin 

Campbell, ha riscontrato ad esempio che i topi 

nutriti con proteine vegetali invece che animali 

si mettono spontaneamente a fare più moto. 

Alimentazione equilibrata uguale maggiore 

disposizione all’attività fisica. Questo è solo un 

esempio, topi ed esseri umani non sono uguali, 

ma certe dinamiche vitali agiscono in modi 

simili. Nello stesso modo la pratica della medi-

tazione e dello yoga inducono, nelle persone che 

vi si dedicano, a sviluppare un gusto per gli 

alimenti più equilibrati, sparisce il desiderio del 

fumo, si amplifica la voglia di ossigeno e di aria 

aperta. 

Nel titolo dell’articolo ho parlato di educazione 

perché è un fatto di educazione più che di lotta, 

si tratta di coinvolgere tutti gli approcci non 

tossici simultaneamente in associazione alle 

terapie convenzionali. Si tratta di ascoltarsi, 

guardarsi, e  agire con continuità nella dieta, 

nello spot, nella meditazione. Trovo che la 

parola educazione si avvicini di più a questo 

modo di essere e trovo che a volte la 

“gentilezza” e la “fermezza” tipiche delle azioni 

educative diano i risultati migliori. 

 

 

La sessualità, a scopo di piacere lussurioso, 

diviene una normale pratica sia in campo 

artistico, politico che in parte della società. Di 

conseguenza le nascite ristagnano. La pubblici-

tà è ora il nostro pane quotidiano. Pure noti 

artisti, a differenza del passato, si fanno ingag-

giare dalla propaganda commerciale. 

Persino nella Magistratura i casi di corruzione 

sono all’ordine del giorno. 

Questa precaria e spaventosa situazione non 

dovrebbe forse allarmarci e farci temere che di 

questo passo il mondo verrebbe ad incammi-

narsi sempre più velocemente verso un pre-

cipizio da cui non fosse possibile il risalire? 

Questo è il dilemma di cui dovremmo prender 

coscienza sin d’ora e senza indugio alcuno. 

Dovremmo pure cercare di individuare la causa 

di questa progressiva decadenza. Che siano le 

idee che presidiano il nostro agire? È molto 

probabile. 

Non dobbiamo quindi attendere che succeda 

l’irreparabile. È quindi nostro dovere iniziare 

da subito una profonda revisione dei principi 

primi che orientano il nostro agire, siano etici, 

religiosi, filosofici o di altro genere. 

Vincenzo Turba 
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PLATONE prima parte 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 
 

Platone nacque nel 428-427 a.C. ad Atene da 

genitori aristocratici; il padre discendeva dal re 

Codro, ultimo re di Atene e la madre da Solone, 

politico e grande giurista ateniese. Fin da gio-

vane espresse la passione per la vita pubblica e 

l’intenzione di dedicarsi da adulto alla politica, 

come leggiamo nella VII delle 13 lettere: “Da 

giovane anch’io feci l’esperienza che molti 

hanno condiviso. Pensavo, non appena divenu-

to padrone del mio destino, di volgermi all’at-

tività politica”.    

Le condizioni politiche e belliche del suo tem-

po, gli offrirono riflessioni sul concetto di giu-

stizia e ingiustizia dei governi. All’età di 20 

anni divenne discepolo di Socrate, un incontro 

che cambiò totalmente la sua vita in quanto il 

maestro influì molto sulla sua formazione. 

Dopo la morte del maestro (399) Platone ab-

bandonò Atene e iniziò una serie di viaggi: a 

Mégara, in Egitto; viaggiò anche per l’Italia 

Meridionale: a Taranto, due volte in Sicilia, a 

Siracusa tentando di convincere i governanti 

locali a modificare l’organizzazione dello Stato 

secondo i suoi ideali, ma senza successo. Falliti 

questi tentativi ritornò ad Atene (387) dove 

fondò una scuola nei giardini di un cittadino 

chiamato Accademo, per cui la sua scuola fu 

detta Accademia, ove insegnò ininterrottamente 

fino alla morte avvenuta nel 348-347 a.C. 

Le opere 
Di Platone ci sono pervenute 36 dialoghi che 

possiamo dividere in tre gruppi secondo il tem-

po in cui furono scritti, più 13 lettere.  

I Gruppo: I dialoghi socratici o giovanili, scritti 

dopo la morte di Socrate, qualcuno dei quali fu 

scritto mentre viveva lo stesso Socrate. In 

questi dialoghi manca ancora il pensiero ori-

ginale e viene soltanto esposta la dottrina di 

Socrate. Tra questi dialoghi i più importanti 

sono: Il Critone (sul dovere), L’Apologia di 

Socrate, Il Protagora (sui sofisti).  

II Gruppo: I dialoghi della piena maturità del 

pensiero platonico tra i quali: Il Convito 

(sull’amore), Il Fedone (sull’immortalità del-

l’anima), La Repubblica (sulla giustizia, in 10 

libri) che è il più ampio degli scritti di Platone.  

III Gruppo: I dialoghi della vecchiaia, nei quali 

il filosofo sottopone ad una revisione la sua 

“Teoria delle idee”. Tali sono il Parmenide 

(sulle idee), il Politico (sull’arte di governare), 

Le Leggi (sulla legislazione in 12 libri) ecc. 

In questa ultima opera Platone rivede la sua 

concezione politica rinunciando a parecchie sue 

idee già espresse nella Repubblica.  

Teoria della conoscenza 

Platone accettò quasi tutto l’insegnamento del 

suo maestro. Ma a poco a poco, nella sua 

mente, si formò un pensiero critico rispetto a 

quello di Socrate, specialmente riguardo alla 

teoria dei concetti. 

Per Socrate i concetti derivano dall’osser-

vazione dei particolari di cui bisogna cercare 

l’elemento comune. Platone osserva che se il 

concetto è universale non può derivare dai 

particolari: universale significa che vale per 

tutti e per sempre. Es.: per avere il concetto 

universale di uomo dovremmo osservare tutti 

gli uomini di ieri, di oggi e di domani, il che è 

assolutamente impossibile. Tuttavia nelle no-

stre menti i concetti vi sono. Ma allora come 

mai noi perveniamo alla verità eterna e immu-

tabile dei concetti se è impossibile farli derivare 

dalla esperienza sensibile? A questo punto 

Platone si rifà ad una concezione religiosa di 

Orfeo, all’orfismo. Secondo questa concezione 

l’anima umana prima di entrare nel corpo con 

la nascita è vissuta in un altro mondo, diverso 

ed opposto al nostro mondo terreno. 

Per Platone vi sono, dunque, due mondi: il 

mondo celeste e il mondo terreno (concezione 

detta dualismo). Nel mondo celeste l’anima ha 

contemplato tutte le verità immutabili ed eterne 

che Platone chiama Idee.  

  

  

Si può affermare, in conclusione, che Maria 

Virginia visse la vita e le contraddizioni del 

suo tempo, mettendo il meglio di sé in ogni 

sua opera ed in ogni suo atto: nel criticare, in 

ispecie, la condizione della donna imposta dai 

pregiudizi borghesi del tempo, anticipò le 

lotte novecentesche di liberazione della donna 

stessa, offrendo, a costo di enormi sacrifici, 

un notevole contributo al superamento di que-

sta arcaica, ingiusta disuguaglianza. 

Vorrei infine, ricordare Maria Virginia 

Fabroni, anche con le parole di Giuseppe 

Rando, professore ordinario di Letteratura 

Italiana nell’Università di Messina, critico 

letterario, che ho pregato di esprimere un 

breve giudizio di ordine generale su l’opera 

della poetessa romagnola: 

«Due dati colpiscono immediatamente, nella 

vicenda umana di Maria Virginia Fabroni: 

I) la renitenza al padre che, secondo un 

costume radicato nella provincia italiana e 

non solo, avrebbe voluto accasarla con un 

“buon partito”, ignorando i suoi sentimenti 

d’amore verso un giovane del luogo (in ciò, 

miracolosamente simile, peraltro, a Compiuta 

Donzella, la prima poetessa, in assoluto, della 

letteratura italiana che, nella prima metà del 

XIII secolo, forse prima di Dante Alighieri, 

compose una collana di tre sonetti attra-

versati da una risentita polemica contro il 

padre, colpevole ai suoi occhi  di volerla dare 

in isposa a un uomo ch’ella non amava); 

II) la sua convinta perorazione del valore 

assoluto dell’Italia Unita contro tutti i reazio-

nari che allora, come ancora oggi purtroppo, 

contestavano l’Unità (realizzata nel 1861), 

l’impresa dei Mille, l’apostolato mazziniano e 

la politica lungimirante di Cavour, in nome di 

una presunta libertà conculcata dai Savoia (in 

realtà, a favore di gretti, reazionari  interessi 

filoborbonici): questa sua scelta politica, non 

molto comune nel panorama letterario del suo 

tempo, la colloca, invero, in una posizione 

storicamente innovativa, degna di essere stu-

diata»  

Antonio Cattino 

MARIA VIRGINIA FABRONI 
 

 

  

Nella parte conclusiva  dell’ode, la poetessa 

esprime un grande dolore per il clima di 

violenza che si è ingenerato nel Paese, a causa 

dei rigurgiti antiunitari, alle vendette, alle 

uccisioni, alle bande armate che, fingendo di 

lottare per la libertà, vorrebbero frenare, con la 

violenza, il processo unitario, spesso facendo 

riferimento ai vecchi poteri statuali sconfitti 

dai moti risorgimentali, dalle tre guerre 

d’indipendenza e dall’impresa dei Mille: 
 

Spezza la punta del pugnale ascoso,/ che in 

man di genti abiette,/ tremendo, misterioso,/ di 

libertà nel nome, aspre vendette/  compie 

nell’ombra delle tue contrade./ Questo non è 

disio/ di pace né di gloria/ che muove a 

conculcar Cesare e Dio,/ questa è vergogna 

della nostra etade/ che inesorata narrerà la 

storia!/ Sopra le stragi mai,/ Italia, il raggio 

del tuo sol non splenda…/ 
 

Nella lirica Tre fiori colti sulla rocca di 

Solferino, Maria Virginia indugia sul  ricordo 

dei combattenti italiani morti per la Patria 

nella cruenta battaglia di Solferino e San 

Martino del 26 giugno 1859, raccogliendo un 

cimelio di fiori sopra le sepolture dei caduti: 
 

Sono ricordo di una sacra terra/ che bevve il 

sangue, ed il cener ha serbato,/ di quel che 

spense una tremenda guerra/ come la falce 

che pareggia il_prato. 
 

Maria Virginia Fabroni è però poetessa dalle 

accese passioni e dai forti sentimenti  che non 

tradisce attraverso facili scorciatoie. A chi le 

chiede se lei “ama o scriva”, ella risponde di 

getto nella poesia Scrive e non ama: 
 

Ella scrive ed oblia/ molto, oblia quasi tutto in 

seno all’arte;/ il fior che manca sulla scabra 

via/ lo fa spuntare sulle aride carte./ Forse 

amerà – quel core/ non sia superbo, né volgar, 

né vile;/ sia nobile: l’amore/ tanto è più dolce 

quanto è più gentile,/ ella brama la pace: 

sprezza gli inerti ed i meschini spirti:/ ammira 

un’alma audace/ che coglie lauri, non viole o 

mirti…  /. 
 

Nella lirica Saffo allo scoglio, Maria Virginia 

ripercorre la versione del mito di Faone 

rielaborata da Ovidio, rievocando la dispe-

razione di Saffo che si getta in mare da un alto 

scoglio dell’isola di Leucade per il suo amore 

non corrisposto, con accenti autobiografici, a 

mio avviso. Nel verso di commiato: “Addio 

Patria, addio luna, selve addio…” , risuona 

vagamente l’incipit de L’addio ai monti dei 

Promessi Sposi di Alessandro Manzoni. 

Questo mi è venuto di scrivere su questa 

poetessa romantica, che visse brevemente la 

sua vita nella seconda metà dell’800.  

Ringrazio per l’opportunità offertami dagli 

amici di Tredozio ed in particolare il dott. 

Lorenzo Bosi, segretario del premio di Poesia 

intitolato a Maria Virginia Fabroni, giunto 

oggi alla terza edizione. Mi piace altresì 

ricordare che ogni anno a Tredozio si svolge, 

con il Patrocinio del Comune, il Festival della 

Poesia che diventa punto di riferimento dei 

poeti e degli artisti dei paesi e delle città 

vicine e non solo ed in cui risuona sempre il 

nome e l’opera della poetessa Tredoziese. 

Va pure detto che sulla personalità di Maria 

Virginia ha scritto, all’inizio del Novecento, 

l’abate Giovanni Mini, il quale ricordava che 

la poetessa ammirò Giacomo Leopardi, esal-

tandone, in un’ode a lui dedicata, l’opera e 

l’ingegno letterario, filosofico e poetico, ma 

rimproverandogli lo scetticismo religioso e 

l’accesa negazione dell’esistenza di Dio. Il 

Mini nello stesso articolo, riporta una poesia 

scritta dalla Fabroni negli ultimi mesi di vita 

in onore della Madonna, che lei invocava con 

fervore all’avvicinarsi della morte, soprag-

giunta il 10 agosto 1878, a tre mesi della data 

fissata per il matrimonio con il giovane che 

amava: aveva appena ventisette anni. 

Scrisse per lei anche Eugenio Cappelli nel 

giornale quotidiano «Il Ponte di Pisa», com-

mentando due sue poesie: Tredozio, in cui si 

ritesse la leggenda della fondazione del paese, 

e Un saluto a Pisa, scritta da Maria Virginia 

dopo essere ritornata a Tredozio, avendo ter-

minato gli studi al Conservatorio di quella 

città. 
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 La dottrina dell’anima 

Nel dialogo intitolato Fedro, Platone raf-

figura l’anima che vive nel mondo celeste 

come una biga condotta da due cavalli: uno 

bianco e l’altro nero. Il cavallo bianco rap-

presenta la parte più nobile dell’anima, 

quella che Platone chiama anima irascibile, 

sede del coraggio, della fortezza di tutti gli 

impulsi superiori. Il cavallo nero rappre-

senta la parte meno nobile dell’anima, 

quella che Platone chiama anima sensitiva o 

concupiscibile, sede degli impulsi inferiori. 

L’auriga che conduce la biga rappresenta la 

ragione, cioè la parte più elevata dell’anima, 

quella che Platone chiama anima razionale. 

Il cavallo bianco tende a innalzarsi sempre 

di più per contemplare le idee, il cavallo 

nero invece tende al basso, alle cose sen-

sibili, alla materialità.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
Per una necessità che Platone non spiega, il 

cavallo nero riesce sempre a vincere e 

l’anima precipita nel mondo della materia 

incarnandosi nel corpo. Quando l’anima 

viene nel corpo, che per essa è come un 

cieco carcere, dimentica ciò che ha contem-

plato nel mondo delle idee. Però questo 

mondo materiale e sensibile, in un primo 

tempo era semplice materia senza alcuna 

forma.  

Un dio che Platone chiama Demiurgo 

(artefice divino) cercò di dare una forma ed 

un ordine alla materia originaria rivolgendo 

lo sguardo al mondo perfetto delle idee e 

cercando di imitarlo, di modo che questo 

mondo terreno e sensibile è una copia, 

sebbene imperfetta, del mondo delle idee; le 

cose e gli esseri viventi non sono altro che 

le copie delle idee. Quando, perciò, me-

diante i sensi l’anima viene a contatto con le 

cose sensibili, in essa si accende il ricordo 

delle idee. Così come noi vedendo il ritratto 

di una persona ricordiamo la persona stessa, 

l’anima ricorda. In questo ricordare l’anima 

conosce, perciò per Platone la conoscenza è 

reminiscenza o ricordo. 

Le prove dell’immortalità dell’anima sono 

esposte da Platone nel dialogo intitolato 

Fedone.  

1 – Se l’anima è vissuta prima della sua 

unione con il corpo, ne consegue che 

sopravvivrà alla morte di esso in quanto la 

preesistenza dimostra che il corpo non è 

indispensabile alla sua esistenza. 

2 – L’anima è una sostanza semplice, cioè 

non è formata o composta da altre sostanze 

come il corpo. La morte è scomposizione 

delle varie sostanze componenti il corpo, 

ma l’anima che è puro spirito, non può 

scomporsi e quindi non può morire. 

3 – La parola anima significa vita: di un 

essere vivente noi diciamo che è animato, 

perciò l’anima esclude il suo posto che è la 

morte. Sarebbe assurdo parlare di un’anima 

morta come sarebbe assurdo parlare di una 

luce buia. Per una necessità cosmica (uni-

versale) dal cielo cadono nei corpi e ritor-

nano agli inferi dopo una permanenza in 

terra più o meno lunga e il ciclo si ripete per 

l’eternità. La parte immortale dell’anima 

che vive in ogni uomo non è la mia o la tua 

anima: ha vestito tanti corpi e poi ne 

rivestirà altri; gli individui non sono che 

vestimenti apparenti di queste anime che 

eternamente passano da un corpo all’altro. 

Come Pitagora ed Empedocle anche Platone 

ammette la trasmigrazione delle anime o 

metempsicosi.  

 

I PREMIATI SUL PODIO 

DELLA III EDIZIONE 
Primo classificato nella sezione poesia Vitto-

rio Di Ruocco di Pontecagnano (Sa), mentre 

il secondo e terzo premio sono stati rispet-

tivamente assegnati ad Antonio Damiano di 

Latina e a Luciano Gentiletti di Rocca Priora 

(Rm). Nella sezione silloge poetica Maria 

Grazia Genovese di Messina si è classificata 

al primo posto; piazzamento da podio per 

Stefano Peressini di Carrara (Ms) e Laura 

Pavia di Sannicandro di Bari. Stefano Borghi 

di Milano si è aggiudicato il primo posto nella 

sezione narrativa; a seguire Maria Teresa 

Montanaro di Canelli (At) e Stefano 

Carnicelli da L’Aquila. 

Nella sezione dei testi teatrali Tiziana 

Princigallo di San Severo (Fg) si è classificata 

al primo posto; ad Anna Di Giusto di Firenze 

e a Mariateresa Protopapa di Gallipoli (Le) è 

stato assegnato rispettivamente il secondo e 

terzo premio. 

Nella sezione esteri podio per Rita Cappel-

lucci proveniente da Langenthal (Svizzera). A 

seguire Erenestina Gjergji Halili di Tirana 

(Abania) e María Celia Azcurra Montero di 

Pinamar (Argentina). 

Il premio speciale “Ciò che caino non sa” a 

Lidia Sbalchiero di Gallarate (Va), il Premio 

speciale “Presidente di Commissione” ad 

Adolfo Nicola Abate di Foggia ed infine il 

premio “Città di Bari” a Vincenzo Pagano di 

Bari. 

Nella sezione poesia studenti, nell'ordine 

Chiara Bucarelli di Pisa, Andrea Petricca di 

Paganica (Aq) e Matteo Cannatá di San 

Calogero (Vv). In narrativa Francesca 

Contegiacomo di Putignano (Ba), Ginevra 

Golisano di Genova e Francesca Froio di 

Roma. Nella sezione posia universitari, 

nell'ordine Angela Ladisa di Bari, Carmen La 

Forgia di Molfetta (Ba) e Laura Genco di 

Nocera Inferiore (Sa). In narrativa Giuseppe 

Marrone di Massa Lubrense (Na) e Federica 

Cappiello di Foggia. 


